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Di peste, di libri
e di Calabria

I tre testi proposti aiutano
a dare forma alle paure, ansie
e fatti che stiamo vivendo

30

«MAI esilio gli parve più
dolce e ingiusto. Fuori
splendeva il sole. Ma la cit-
tà sembrava invasa da un
disgusto acido, e il sole an-
che riluceva su' volti della
gente con uno splendore
maligno (...) la gente si sa-
lutava da lontano, senza
stringersi la mano, i grup-
pi sulle soglie dei caffè era-
no spariti (...) Un frate gri-
dò: - A casa figlioli - e ag-
giunse un gesto che indica-
va una via.

(...) Voleva comprare del-
la frutta al mercato, e ap-
prese che ci voleva il certifi-
cato medico, la frutta scar-
seggiava e i malati erano
tanti. Le pasticcerie chiu-
se, in una farmacia acqui-
stò caramelle gommose,
all'essenza di pino. Sulla
strada rari passanti scan-
tonavano nei vicoli, imba-
cuccati, credendo di salvar-
si col nascondersi il naso e
la bocca, e sembravano tan-
ti congiurati con le spie alle
calcagna. Con quel sole
pallido, la città aveva l'aria
di un enorme sanatorio per
via del puzzo di acido feni-
co e di altri disinfettanti
buttati a secchi sulla pie-
tra. Quando passò sotto la
torre del carcere, udì i ge-
miti dei detenuti, il porto
sbarrato lasciava vedere
l'interno del cortile zeppo
di guardie e di carabinieri,
poiché si temeva una rivol-
ta e già le corsie dell'ospe-

claletto rigurgitavano di
appestati».
Sembra la descrizione, in

un linguaggio un po' più
aulico di quello giornalisti-
co, di una nostra città al
tempo del coronavirus. E
invece è la descrizione della
città immaginaria in cui si
svolge il più celebre ro-
manzo di Ra,oul Maria De
Angelis «La peste a Ura-
na»
In molti in questi giorni,

anche sui media locali,
hanno a ragione citato il
capolavoro del premio No-
bel Albert Camus «La pe-
ste» ignorando completa-
mente il nostro. Eppure
probabilmente non tutti
sanno che tra De Angelis e
Camus vi fu a proposito dei
due romanzi una curiosa
querelle avendo il primo
accusato di plagio il secon-
do. A dirla tutta, pare che
De Angelis non abbia mai
usato il termine "plagio"
ma abbia parlato di "prece-
denti" e "somiglianze im-
pressionanti".
Per chi avesse ancora in

casa i vecchi numeri di «Ca-
labria», il periodico del
Consiglio Regionale della
Calabria, suggerisco di ri-
pescare quello di Agosto
2004 in cui Tonino Ceravo-
lo ricostruisce puntual-
mente la vicenda.
L'accusa per quanto pos-

sa sembrare ai lettori deci-
samente azzardata (non
fosse altro perché siamo
calabresi e, in quanto tali,
sempre affetti da complessi

di inferiorità) a un attento
esame appare tutt'altro che
peregrina. Intanto c'è la
straordinaria somiglianza
tra i toponimi delle città
che fanno da sfondo ai due
romanzi: Urana, nel caso di
De Angelis, Orano, nel ca-
so di Camus; l'immagine
della peste, poi, e l'artificio
letterario di usare la peste
come metafora: per Camus
del nazismo, per De Ange-
lis della lussuria e del male
di vivere. Il romanzo di De
Angelis peraltro era stato
pubblicato tre anni prima
(nel 1943) di quello di Ca-
mus, apparso nel 1947.
Che poi Camus possa aver
avuto accesso al libro di De
Angelis non è affatto im-
probabile perché quest'ul-
timo era stato pubblicato
da Monda,dori nella presti-
giosa collana "I narratori
dello Specchio" e, di conse-
guenza, godendo di una
circolazione che un'edizio-
ne tipografica o locale, co-
me accadeva di sovente in
quegli anni in Calabria,
non avrebbe potuto certa-
mente garantire. Sarà ve-
ro? Saranno state coinci-
denze? Beh, sicuramente le
ragioni di De Angelis si in-
fransero contro quelle del
Nobel francese.
Se sono riuscito a incu-

riosirvi a sufficienza mi
permetto di segnalarvi che
il libro è stato di recente ri-
pubblicato da Rubbettino
all'interno della collana
"Scrittori di Calabria".
Non c'è però peste, non

c'è epidemia e non c'è con-
tagio senza che vi siano de-
gli untori.
E se oggi, nell'epidemia

in corso, gli untori hanno
avuto dapprima gli occhi a
mandorla e ora parlano
con un affettato accento
milanese, in passato a fini-
re vittime della cieca ira
collettiva erano spesso
ignari individui che pecca-
vano talvolta di ingenuità.
E quanto accadde, per

esempio, nel maggio del
1848 a San Giorgio Albane-
se, dove tre poveri vendito-
ri ambulanti, originari di
Scigliano, vennero truci-
dati dalla folla inferocita
che li credeva colpevoli di
diffondere il colera.
La prova del terribile mi-

sfatto fu il ritrovamento
nella borsa di uno dei tre di
alcuni sassolini di arsenico
con i quali, secondo i carne-
fici, i poveri pettinai aveva-
no intenzione di avvelena-
re le fontane del paese.
La vicenda è stata rico-

struita da Paolo De Luca in
un libro edito da Rubbetti-
no nel 1986 con prefazione
di Carlo Carlino, che pro-
prio in questi giorni viene
riproposto al pubblico con
una nuova grafica, dal tito-
lo «La strage dei pettinai»
La vicenda di caccia agli

untori che però più di ogni
altra ha inciso nella storia
della nostra regione è sen-
za dubbio quella avvenuta
a Verbicaro in epoca giolit-
tiana,, se non altro per la ri-
sonanza che ebbe a livello
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che è oramai considerato
un classico nel suo genere,
il saggio di Felice Spingola
intitolato «La paura di Ver-
bicaro» , ripubblicato da
Rubbettino nel 2011.
La ricerca di Spingola è

corredata da articoli ap-
parsi sui giornali dell'epo-
ca, tra i quali vale certa-
mente la pena leggere l'in-
tervento di Gaetano Salve-
mini apparso su «La Voce»
del 7 settembre 1911 nel
quale l'intellettuale meni-
dionalista, non condanna-
va gli avvenimenti del pae-
sino calabrese che turbava-
no l'immagine borghese
che il Paese andava co-

struendo in quegli anni ma
sosteneva anzi che, seppu-
re per ignoranza, i verbica-
resi avessero attribuito alla
temuta polverina l'effetto
venefico, il bersaglio della
loro protesta, ovvero quelle
che erano all'epoca le classi
dirigenti, non fosse sba-
gliato, avendo queste negli
anni ignorato le legittime
richieste e aspettative del
popolo.
I tre libri proposti rap-

presentano sicuramente
tre letture eterogenee che
si riferiscono a fatti e con-
testi diversi da quello at-
tuale ma che senza dubbio
aiutano a interpretare e da-
re forma alle paure, ansie e
fatti che stiamo vivendo.

nazionale. Tale fu l'eco di
quell'episodio da dare ori-
gine a un neologismo, "ver-
bicarismo", che il Diziona-
rio etimologico italiano di
Barbera definiva come
"primitività di istinti e di
cultura, stato di arretratez-
za".
A Verbicaro nell'estate

del 1911, durante la terri-
bile epidemia di colera che
colpì l'Italia e in special mo-
do il Meridione, causando
oltre trentacinquemila
morti, la popolazione con-
tadina insorse contro il sin-
daco-notaio Giuseppe Gua-
ragna, e i maggiorenti del
paese accusati di spargere

1.4int

una polverina velenosa al
fine di ridurre il numero di
abitanti.
La sommossa popolare

scoppiava in un periodo pe-
culiare per la Calabria che
veniva fuori dai terribili
terremoti del '5 e dell'8 (so-
lo quest'ultimo aveva cau-
sato oltre 65 mila morti) ed
era stata preceduta in tutta
la regione da tumulti con-
tadini contro le tasse o per
la rivendicazione di terre e
diritti. La popolazione era
ridotta allo stremo e non
aveva più alcuna fiducia
nell'autorità pubblica.
I fatti di Verbicaro sono

stati ricostruiti in quello

LA STRAGE DEI PETTINAI

Tre testi che aiutano a interpretare e dare forma alle paure, ansie e fatti che stiamo vivendo oggi coi i l'emergenza sanitaria
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